
crovxxwI serpeirrr, Giovanni Pico della Mz'randnln ecc. 3 1 %  

.gimento, I paradossi giobertiani sono spicgpti e storicnmentc giustificati. 
La forma contingente e niutevolc è nettamcntc distinta dalla sostanza 
centr~re e veraniente sijinifictitiva del pensiero e delln pcrsonnlith del- 
l'uomo. 

Del quale, ben inteso, ['Anzilotti non ha scritto un'apologia, ma In 
storia. Esnniina perciò criticamente da ogni aspetto I susi singoli acri, 
p,uardando alle intenzioni c alIe tonsiderazioni del Giohrrti, rnir ascol- 
tando anche le ragioni degli rivvemari ; e insonima non giudicsndo mai 
itingditn nliern parie. Dove percib la sciltenza è favorevole al Gioberti, 
i l  leitore 6 gib iiicsso in grado di ncccttnrla con ~ranquilla coscienza, 
cosi i. rngioiiata e motivata. E se è quasi sempre fa\~orevole, la colpii non 
t. dell'Anziloni. Che anzi in  qualche raro punte mi pare ecccssirnmente 
critico e guardingo nel pronunziarsi pcl suo autore. Questa impressione 
P. e. ho avuto dalla I i ingn discussione dcll'atto politico, in cui culminò 
l'opera del niinistero dernocriiiico, e i l  cui fallimento determinb la cailuts 
del Gioberti: voglio dire l'intervento piemonrese in  Toscana (pp. 347 ss.). 
Atto, n ~ l  giudizio del quale ini pare che ]'Anzilotti finisca con l'oscurare 
In visione del principale pcc troppo suardare zilPaccessorio; quantunque, 
il& anche qui, esfi monchi di r i l e v ~ r e  In graiide importanza dcil'idea a 
cui IR pdi t icn  giobertiana s'iiispiwva, C che riscosse (p. ;jS) l'approva- 
zione del Cavoiir, e inspirb jnfdtti più tardi l'opera del gmiide ministro. 

.Criovn~?ri SEM PRTNT. - Gioi~annl Pica delln Mir;lndola, Ia Fenice derlli 
iitgegni. - Ali' insegna della Corona dei Mogi, Presso la casa edi- 
rricc Atnnor a di Todi [rgzi] (pp. VI-q4 in-16.0). 

II titolo del libro è veramenle iilqunnto pih lungo per la coda che 
gli è appiccatn di m opera nella qu:ile s i  rnccoiitano i casi della vita dcE 
principe-filosofo C si  espongono i segreti cabalistici magici e astrologici 
della su:i esaterica Filosofia. Con un csnme in  appendice delle sue poesie 
i n  volgare e un ritratto fiiori wsro fregiaio dal De Cnrolis i!. Ma la coda 
ci sta unicaniente per figura, nffinchi l'eleannte voJumetto potesse appn- 
rire degno di venire iilla luce ali'a insebwa delta Corona dei Mngi n. Chi 
lo Icgge, se vi ccrca l'esposizione promessa dei suddetti sepeli, csbrili- 
.stici, magici a ~istrologici, è destinato ad una completa deiusione, nona- 
.stante il capitolo speciale dedicato n Ln dortrina e.~oiericn del Pico ossia 
Lo spirilo considerato come tliiz.Fi''ciz/ifii (pp. 91-1 28). Bave sono raccolti 
bensì alcuni ceiioi intortio alle dottrine occulte del Pico, quali questi le 
ntlingeva dalle tarbidc tradizioni orientali, rivestendo d i  forrnrrle meta- 
foriche i l  suo misticisrno e cont:tmtnnnda con concetti magici In sun in- 
tuizirsiie spiritiiaIistics deltn nBturq ma non si svela in veriti nessun 
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segreio, e prrchC non ne conteneva gih lo stesso insegnamento del Pico. 
e perchè J'esposizione del Semprini troppo facilmente scivoIa sopra a 
questa come a tiilte le altre parti dcl suti pensiero, che egli no6 pare 
rihbin propriilmente voluto esporre, stodinndolo, cotne alloru sarebbe stato- 
necessario, ne's i~oi  elementi e nello spitito clie lo governo. Aceeniia si a 
tutii gli scritti, c ne d i  singolarmente riassunti che non porrei non dire 
accurati; ma con quale intendimento si pub iirgomentare dal modo con 
cui rinvia alla vecchia memoria del Dreydorlf (iSgS) quando  li accede 
(p. 217) di v~ lutare  un aspelto del pensiero del Pico. Gn esame esatto4 
e acuto .,dice cglj allors, a delIe idee filosofiche c religiose del Pico l o  
ahhinmo nello studio del. D.r Georg DreydorK. .. m. E poiche gih lo ahbiamo, 
pare che il Semprini ritenga supcrfl uo Fwne  un nltro. Infatti (lo dice espli- 
citamente) tion ha inteso d i  {i darci quell'opcra cornplera che tuttora ci 
manca a sul Pico, ma fare semplicemente uno studio che potesse stimo- 
lare altsi a una fale opera. 

II Semprini è uno spirito mistica, e ama giiardare nel Dico quell'aspetto 
che è più attraente per lui. h vede al pari dei contenipornnci nssetato' 
di veritii, rnn in grado piU di futti i coti~crnporanei di sentire c i  I'inaiiitll 
degli sforzi umiini e della vita stessa n. Crcde d'aver compreso * quanto 
egli, pur aspirando alla verith come luce rasserenarrjce, fosse convinto, 
anchc prima di raggiungerle, che dessi, pur troppo, non 6 i l  fine .ultimo- 
della vita, che c'è qunlcosa di più alta nncon che pih della cristaliina 
chiarezza del vero csprime I1cssenz:i della viiii, ci06 l'amore ii; dice che 
Gioviinni Pico n sotto la femntinea placirlexza del suo -,*o110 :ivreiiente, 
ntisconde unlnnimu irrequieta e nosralgica, non gIh agituta dalle passioni 
s dni pcrturhimeo t i  del senso, nin dal dubbio della rsgioiic, dal  coirirasto 
che sorge come nube procellosa rtegli spiriti mcditahondi ogni volln che 
vedono l' inconcilitibile opposizione fra i l  reale e 1' irlenle r [p: is .  rv) ecc. ecc. 
Insomma, egli si foggia un por un suo Pico di maniera; che non 6 piiti. 
tutto invent;~ to, nin troppo siraro c accarezzato dnll'ottimo Sernprini, in- 
tento U. vnghergjnrne con aniorosa insistenza 1' immaginc inquieitt e Iiitla. 
vi l~rnnte di vago sentimento religioso. 

1)1 quesro punto di vista era iiarurale cbc i l  preciso signific:ito di 
teluni dei fondamelitali conretri del Pico svanisse nell'incertcezn dei con- 
torni con cui il Scinprini poteva definirIi; e cEie il suo studio dovesse 
ridursi i i  tin tenue profilo della personnlitl del filosofo nel siio sviluppo 
e ne9uoi principali interessi. Ecco qui p. e. le tre pnginetre conwtcrrile 
al1'or:izione De 1zo~niiai.i d i ~ i i i r n i c ,  che Iia setiipre fermoio l'n ttenzione 
degli studiosi ilel Rinascimento, comc uno dci dacumenii più ccspicui di 
quell'esaltazionc dcIlyuorno che fu propria di quetl'e~h. N Inno dei più 
elevati e comprensivi che celebrino l'immortale natura deli'uoiito n (p- 72) 
In chiania nnche i l  Seinprini: ma sernbru ne voglia spiegare la tesi e it 
tono con la dis~osizionc d i  spirito in cui i l  Pico si tirivava quando la 
scrisse durante i111 periodo 11 nel qunlc si senlivti così sereno e fidiiciosa 
ncIlc proprie forze e vedeva En vita attravertio Ip i r idc  delI'esuherontc vi- 
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I 16 RIVISTA BIIILIOGRIFICA 

inenti pubblicati nrE 1350 da D. Berti - E non si lasci6 strappare se non 
dopo una zuffal jil cil i  caddero hcn diciassette de'suai ed egli stesso fu 
ferito e costretto nd nrrendersi? Dev'cssesc stata, scconlln il Semprini, una 
dello solite? Iiasse avventure erotiche (qunntuiique nulla propriamente lo 
diniristii), e non n i l e t i ~  la sua fantasiri idealfzzatrice che aibrcbbe poqutri 
anclic spnziare liberamente, i n  linea di congttum, nell'untefntto del ra- 
pimento. 

G. G. 

Gnonc. BRANDES. - Gocihe. - Berlin, Reiss, 1922 (8.0 gr., pp. vrrr-h6). 

Anche negli ultimi duc anni sono apparse parecchie monegrefie comL 
plessive intorno n3 Goethc : i n  Inghilterra, I'arnplissima e minutissima 
L+ or Goethe dclIo Huine Brewn (Condon, Murmy, 1920); in Germa- 
nia, i tre volumi di brillante biografia del Ludwis (Goefltc, Gcscliiclrte 
cincs Ifeiiscltcn, Stii:t~art, Colta, 1920); e vede ora Sn Iiice la tradu- 
zione del liliro del Brandes, puhhlicato nel rgr j In danese e pereib ri* 
ninsto poco nccessibile. I?? un libro assai utile, clrc d piib roccomandnre 
a i  tcltori itulinni; ed C tra i migliori che siano usciti diillu penna del 
Hrrindcs. 11 quale, corn'b noto, grande rirninirritore del Triine, ccrca sem- 
pre ntharerso le opere l'uomo; e questa sua tendenza che non potevn 
fargli scrivere altra che un cattivo Iiliro sullo Shalrespearc, poctn che 6 . 

tiitto nelle sue opere nelle quali l'uomo si perde, - trova larga e legii- 
timn sadJisfrieionc nello studio del Goetbe, il qunle ha, oltre la sua poe- 
sia, nne iiirportnnte sloria inentale e rnernle, nmpiamente narrala e com- 
nicotata da Ilii stesso, c frugata poi in osni cniituccio e siruliucchevo2rnente 
~locumentata dalla Gnethe-Philologie. 1Mn il Braodes, più assai del suo mo- 
dello Taine, 6 uomo di buon gusto ariislico, e cib f i ~  si che egli non man- 
chi di discorrere delle opere goeihiane, notandone il carattere, rilevando 
presi c difstii, enlrnitdo, dove occorre, in considerazirini awai giuste circa . 
lo stile o l a  rersiricnzione, e percili dicevo che il suo libro & da raccernan- 
darc agli studiosi, clie v'impareranno anche per quel che concerne Ja poesia 
c l'arte, i I  che nnn si piih ripetctc dcIln maggior pnrte dei libri sul Gocilie. 
Forse la concezione della vita, che ii Gsetlre si venne componendo, andavn 
iipprofonditn e considernti.i i n relazione al pensiero ladesco, e europeo in 
genere, del secolo decimcinono: ma i1 Brandes, curioso d i  psicologiil C, 

come si & dcrto, intenditore d'arte, non sembra C ~ C  ~ b h i a  la preparazione 
n ~ e s s a r i a  a quella diversa e ulteriore ricercn. Sulla fine del libro cgli dh 
rilcuni cenni della fortuna del Goeihe, i n  Germania e firori di Germa- 

' 

nia: in essi si trova la cenf'rirmii che il Goethe, in vita suti e nel sua 
paese, fu mmisconosciiito erl ebbe attorno Ea sotitudine, mal ceI2itn dn il- 
lusorie compagnia, perchC nb le donne che egli omb (nemmeno In si-  
gnora di Stein), n& i con~pagni in letterafura {da quelli dello Siririn isnd 
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